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RENZO IACOBUCCI 
Un nome per il copista del più antico frammento 
della Divina Commedia: Andrea Lancia∗. 
1. Premessa.
Nel 2001 Teresa De Robertis poneva all’attenzione degli studiosi un 
frammento dell’Inferno (260 versi compresi fra il canto XXVI, v. 67, e il 
canto XXVIII, v. 48) tràdito dalle guardie posteriori del codice Conventi 
Soppressi H. 8. 1012 conservato presso la Biblioteca Nazionale Centrale 
di Firenze1.  
Le due carte, numerate 127 e 128 (Tavv. I-IV), attualmente tenute in-
sieme al manoscritto mediante una brachetta cartacea apposta, come pare 
dalla facies piuttosto chiara, in epoca recente, costituivano il foglio centra-
le di un fascicolo appartenente a un codice che probabilmente conteneva 
almeno l’Inferno, la cui consistenza originaria, secondo la ricostruzione 
proposta da Teresa De Robertis, era di trentotto carte, suddivise in cin-
que fascicoli formati da quattro quaternioni seguiti da un ternione con 
l’ultima carta e parte della penultima bianche2. Il supporto è in pergame-
na di bassa qualità, come denunciano l’occhio vetroso di forma ovoidale 
(ca. 40 x 25 mm), comunque non evitato dalla scrittura, e la lisière (estesa 
verso il basso per circa 80 mm a partire dalla metà della carta) presenti 
lungo il margine esterno di c. 128. La pelle non sembra essere di buona 
concia, come mostra la non accurata lavorazione del lato pelo, specie in 
∗ Ringrazio la professoressa Luisa Miglio per le puntuali e minuziose osservazioni,
nonché Francesca Santoni, Marco Cursi e Vincenzo Matera per i preziosi consigli. 
Nel saggio sono state usate le abbreviazioni ASFI e BNCF per indicare, rispettiva-
mente, l’ARCHIVIO DI STATO DI FIRENZE e la BIBLIOTECA NAZIONALE CENTRALE di 
Firenze. Tutti i documenti citati appartenenti al fondo Diplomatico dell’ASFI sono 
consultabili in formato digitale all’indirizzo http://www.archiviodistato.firenze.it/diplo-
matico (07/12/2009). 
1 T. DE ROBERTIS, Rivalutazione di un frammento dantesco, in «Studi danteschi», LXVI 
(2001), pp. 263-278. 
2 Secondo la studiosa, tale sequenza potrebbe essere ipotizzata anche per il Purgatorio 
e il Paradiso, qualora vi fosse certezza della presenza delle due cantiche nel manoscritto 
originario (ibid., p. 264). 
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corrispondenza del margine inferiore, dove si riscontra una non perfetta 
eliminazione delle radici pilifere. Le carte misurano rispettivamente mm 
245 x 175 (c. 127) e 247 x 175 (c. 128) e sono disposte nella sequenza 
PCCP rispettando la regola di Gregory. I fori di costruzione per le linee 
di giustificazione e dell’intercolumnio sono posti al di sopra della rettrice 
maggiore, a 2 o 3 mm dal margine di testa; traccia dei fori di guida si ser-
ba, invece, nei quattro fori di forma allungata, probabilmente eseguiti 
con l’ausilio di un coltellino, nel margine inferiore destro di c 128r, subito 
al di sotto della lisière3. La rigatura, realizzata a secco sul lato carne, è e-
spressa dalle formule 25 [196] 24 x 14 [66 (11) 65] 19 (c. 127v) e 24 [197] 
26 x 12 [64 (11) 64] 24 (c. 128r) funzionale ad una disposizione del testo 
su due colonne per uno specchio di scrittura complessivo corrisponden-
te, rispettivamente, a mm 196 x 142 e 197 x 139. Il rapporto fra righe 
tracciate e linee effettivamente scritte è 34/33. Sono presenti spazi riser-
vati per le iniziali di canto (cc. 127vA, l. 11, e c. 128vA, l. 17) e la letterina 
guida c per l’iniziale di c. 128v. I canti XXVII e XXVIII dell’Inferno sono 
indicati da una numerazione in cifre arabiche (per le quali v. oltre, p. 10) 
posta nel margine destro in corrispondenza del suddetto spazio (visibile 
alla lampada di Wood il numero 2 del canto XXVIII). Su entrambi i fogli 
si rileva la presenza di macchie dovute probabilmente all’umidità. 
Secondo Teresa De Robertis, le forme e le modalità di esecuzione della 
scrittura, una bastarda su base notarile o minuscola cancelleresca libraria 
secondo la terminologia tradizionale, si ispirano ad un modello di sobrie-
tà che si esprime nella rinuncia ad eccessi stilistici e nella realizzazione 
posata di alcune soluzioni corsive: tale atteggiamento, da parte di una 
mano che mostra una sicura padronanza del mezzo grafico, consente, se-
condo la studiosa, di distinguere il frammento dal gruppo delle Comme-
die copiate nello stile di Francesco di ser Nardo da Barberino e di collo-
care la sua realizzazione in una fase precedente a quella dei ‘Danti del 
Cento’4.  
Le caratteristiche strutturali della scrittura rilevate dalla studiosa sono 
rappresentate dalla realizzazione quasi esclusivamente in un tempo di d, 
3 Assimilabili al tipo D individuato da L. W. JONES, Pricking Manuscripts: the Instruments 
and their Significance, in «Speculum», XXI (1946), pp. 389-403, tav. II, riprodotta in M. L. 
AGATI, Il libro manoscritto da Oriente a Occidente. Per una codicologia comparata, Roma 20092 
(Studia archaeologica, 166), p. 180, fig. 34 con modifica del settore L. 
4 DE ROBERTIS, Rivalutazione cit., pp. 268-269. 
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dalle soluzioni corsive di s e di f, ma non di p (ad eccezione di un’occor-
renza a c. 128rA, l. 21, v. Tav. III), dalla presenza di occhielli generati da 
legature in b, h e l e dall’esecuzione in un tempo della coda di g5. Ciò che 
su base paleografica conferma ulteriormente una databilità ‘alta’ della te-
stimonianza risiederebbe, in particolare, nell’esecuzione di s e di f che 
presentano, in alternanza alla forma minuscola, la realizzazione effettiva 
del tratteggio aereo, in un tempo solo, formante una «morbida curva» fra 
il primo e il secondo tratto che può essere «interpretata in sostanza come 
un ampio occhiello»6. Tale variante, caratteristica nei documenti fiorenti-
ni tardo-duecenteschi, in cui il raddoppiamento è applicato anche a p, q e 
r, tende ad essere sostituita già dalla fine del medesimo secolo da una 
forma ad angolo acuto che diverrà prevalente nella tradizione notarile 
successiva; lo stesso procedimento si osserva anche in ambito librario 
poiché la prima forma di s/f si rileva anche in codici databili ai primi de-
cenni del Trecento e sopravvive in manoscritti della Commedia degli an-
ni Trenta e Quaranta ad inizio di terzina, come richiamo esplicito 
all’antica tradizione di questa scrittura.  
L’insieme di questi elementi grafici ha quindi permesso a Teresa De 
Robertis di ipotizzare una confezione del testimone fiorentino durante la 
vita di Dante, ovvero, per prudenza e per rimanere in un arco cronologi-
co non troppo rigido, fra il 1314, anno della prima attestazione letteraria 
esplicita dell’Inferno, e non oltre il terzo decennio del Trecento7. 
Successivamente a questo studio, sul frammento fiorentino vanno se-
gnalate le osservazioni di Sandro Bertelli, inserite in un contributo dedi-
cato al censimento e alla descrizione critica dei codici in volgare italiano 
databili entro la metà del XIV secolo conservati nella Biblioteca Nazio-
5 Ibid., pp. 269-272. 
6 Ibid., p. 271. 
7 Ibid., p. 273. Sulle testimonianze letterarie riguardo la diffusione della prima cantica 
si veda la voce Commedia dell’Enciclopedia dantesca. II (CIM-FO), Roma 19842, in partico-
lare i paragrafi Composizione (pp. 81-82) e Tradizione del testo (pp. 83-86) curati da A. E. 
Quaglio, nonché le considerazioni di L. MIGLIO, Il pubblico di Dante: scrivere e leggere la 
Commedia, in Prima edizione a stampa della Divina Commedia. Studi. III, diretti da P. Lai, a 
cura di G. Alessandri, R. Landi, Bevagna 2004, pp. 93-101, pp. 96-97 e le successive os-
servazioni di E. FENZI, Ancora a proposito dell’argomento barberiniano (una possibile eco del Pur-
gatorio nei Documenti d’Amore di Francesco da Barberino), in «Tenzone», VI (2005), pp. 97-
119, consultabile on-line all’indirizzo http://www.ucm.es/info/italiano/acd/tenzo-
ne/t6/Enrico-Fenzi-Tenzone-6.pdf (07/12/2009). 
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nale Centrale di Firenze8, e di Marisa Boschi Rotiroti, che ha indagato gli 
aspetti codicologici dei manoscritti della Commedia confezionati nel cor-
so del XIV secolo9.  
Se Bertelli, rimarcando la necessità di valutare approfonditamente que-
sto testimone anche nelle sue implicazioni testuali, lo assegna prudente-
mente alla prima metà del secolo10, Boschi Rotiroti lo situa a Firenze nel 
secondo quarto del Trecento11, all’interno della serie di 48 codici di taglia 
medio-piccola12, i più antichi dei quali sono il Vaticano Chigiano L. V. 167, 
bolognese, databile alla metà del secolo13, il Laurenziano 40. 22, scritto a 
Sassoferrato nel 135514, e il II. IV. 587a della BNCF, fiorentino, databile 
alla metà del secolo15. La scrittura è inclusa dalla studiosa nel terzo sotto-
gruppo del «tipo Cento»16 che si differenzia dagli altri due poiché si col-
loca «al limite del gruppo stesso», soprattutto «per il tipo di esecuzione 
della scrittura»17. Rispetto ai manoscritti di questo sottogruppo, il fram-
mento si configura dunque come «opera di un copista di alta formazione 
grafica avvicinabile alle mani notarili della fine del Duecento o dei primi 
del Trecento» che si pone «all’inizio della stagione del Cento»18. 
8 I manoscritti della letteratura italiana delle origini. Firenze, Biblioteca Nazionale Centrale, a cu-
ra di S. Bertelli, Firenze 2002 (Biblioteche e archivi, 11). 
9 M. BOSCHI ROTIROTI, Codicologia trecentesca della Commedia. Entro e oltre l’antica vulgata, 
Roma 2004 (Scritture e libri del medioevo, 2). 
10 I manoscritti cit., scheda n. 54, p. 120. 
11 BOSCHI ROTIROTI, Codicologia cit., scheda n. 133, p. 126. 
12 Ibid., p. 32. 
13 Ibid., scheda n. 34, pp. 112-113. 
14 Ibid., scheda n. 70, p. 118. 
15 Ibid., scheda n. 123, p. 125. 
16 Ibid., pp. 87-88. 
17 Ibid., p. 87. Le altre dieci testimonianze riunite in questo sottogruppo sono l’Hamil-
ton 202 (metà del sec. XIV, area toscana), i Laurenziani 40. 15 (seconda mano) e Acquisti 
e Doni 86 (entrambi databili alla metà del sec. XIV, Firenze), il II. I. 39 della BNCF 
(primi anni Quaranta del sec. XIV, Firenze), il Riccardiano 1027 (seconda metà del sec. 
XIV, area fiorentina), il frammento dell’ARCHIVIO NOTARILE DISTRETTUALE di La 
Spezia (metà del sec. XIV, area fiorentina), i londinesi Additional 26836 (frammento del-
la metà del sec. XIV, area settentrionale) ed Egerton 2628 (metà del sec. XIV, area to-
scana), il codice filippino, CF. 2. 16 (terzo quarto del sec. XIV, area napoletana) e il 
manoscritto 1101 della BIBLIOTECA ANGELICA di Roma (ultimo quarto del sec. XIV).    
18 Ibid., pp. 87-88. 
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2. Rapporti tra la scrittura del frammento dantesco e la mano di
Andrea Lancia. 
All’interno del suo contributo, Teresa De Robertis considerava come 
testimonianza di una «situazione molto vicina a quella del frammento»19, 
soprattutto per la presenza della forma raddoppiata arcaizzante di s/f ad 
inizio di terzina, una mano che opera nel codice II. I. 39 della BNCF li-
mitatamente al testo compreso fra le cc. 96r e 192v e alle chiose da c. 11v 
a 192v, identificata da Gabriella Pomaro con quella di Andrea Lancia20 e, 
successivamente, segnalata anche da Marisa Boschi Rotiroti e da Luca 
Azzetta21. 
Proprio grazie ai recenti contributi di quest’ultimo, la figura di Andrea 
Lancia, notaio, volgarizzatore di classici, commentatore della Commedia, 
già nota dalla metà dell’Ottocento, è stata arricchita di nuovi e importanti 
dati per mezzo dei quali è stato possibile precisarne la biografia, rico-
struirne l’attività (di ‘libero professionista’ e di notaio al servizio di magi-
strature comunali) e delinearne il contributo letterario22. 
19 DE ROBERTIS, Rivalutazione cit., p. 273, n. 20. 
20 G. POMARO, Analisi codicologica e valutazioni testuali della tradizione della Commedia, in 
«Per correr miglior acque... ». Bilanci e prospettive degli studi danteschi alle soglie del nuovo millennio. 
Atti del convegno internazionale di Verona-Ravenna, 25-29 ottobre 1999, Roma 2001 
(Pubblicazioni del Centro Pio Rajna. Sez. 1, Studi e saggi, 9), pp. 1055-1068, p. 1065. 
21 BOSCHI ROTIROTI, Codicologia cit., p. 88; L. AZZETTA, Le chiose alla Commedia di 
Andrea Lancia, l’Epistola a Cangrande e altre questioni dantesche, in «L’Alighieri», XXI/1 
(2003), pp. 5-76, alle pp. 10-11. 
22 L. AZZETTA, Per la biografia di Andrea Lancia: documenti e autografi, in «Italia Medioe-
vale e Umanistica», XXXIX (1996), pp. 121-170 e Ordinamenti, provvisioni e riformagioni del 
Comune di Firenze volgarizzati da Andrea Lancia (1355-1357), edizione critica del testo au-
tografo a cura di L. AZZETTA, Venezia 2001 (Memorie. Classe di scienze morali, lettere 
ed arti, 99), con particolare riferimento alle pp. 9-49. Sui lavori ottocenteschi, si veda P. 
C. DE BATINES, Appunti per la storia letteraria d’Italia ne’ secoli XIV e XV. Andrea Lancia, 
scrittore fiorentino del trecento, in «L’Etruria», I (1851), pp. 18-27 e P. FANFANI, Compilazione 
della Eneide di Virgilio fatta volgare per ser Andrea Lancia notaro fiorentino, in «L’Etruria», I 
(1851), pp. 162-188, 221-252, 296-318, 497-508, 625-632, 745-760. Alla stessa epoca 
risale una svista del Trucchi che attribuiva al Lancia la paternità di una ballata e quattro 
sonetti (cfr. F. TRUCCHI, Poesie italiane inedite di dugento autori dall’origine della lingua infino al 
secolo decimosettimo, I, Prato 1846, pp. 245-250) assegnate, invece, da DE BATINES, Appun-
ti cit., pp. 26-27 ad Andrea di Iacopo di Neri da Barberino. 
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Quanto agli autografi documentari, sono state finora rinvenute in tutto 
ventitre testimonianze comprendenti sia i documenti rogati da Lancia sia 
quelli soltanto da lui sottoscritti, dei quali si fornisce il regesto nell’Appen-
dice23. Fra questi, gli atti del 1314, del 1315 e la copia del documento del 
131324 (Tavv. V-VII) mostrano una profonda affinità con la scrittura del 
frammento dantesco.  
Per il versante librario, fra i sette manoscritti ricondotti al Lancia finora 
noti, colpisce la minuscola cancelleresca del frammento di diciotto carte 
del volgarizzamento delle Epistulae di Seneca a Lucilio, conservato presso 
la Biblioteca Comunale degli Intronati di Siena sotto la segnatura C. III. 
25, cartaceo, databile al primo quarto del secolo XIV (filigrana rilevata a 
c. 4r, simile a Mošin-Traljić 4755: Siena 1313-1314, con variante identica
a Pisa, 1315, cfr. Tavv. IX-X), che presenta caratteristiche strutturali assai 
vicine alla scrittura delle cc. 127-128 del Conventi Soppressi H. 8. 101225.  
23 La digitalizzazione del fondo Diplomatico dell’ASFI ha spianato la strada all’ulte-
riore accrescimento. È oggi possibile aggiungere ai nove già segnalati da Azzetta (cfr. 
Ordinamenti cit., pp. 26-27, 32, 44-45 e 50-58), altri quattordici documenti rogati dal 
Lancia o da lui solo sottoscritti. 
24 ASFI, Diplomatico, Normali, S. Iacopo di Ripoli (domenicane), 1314 agosto 23, ASFI, Di-
plomatico, Normali, S. Frediano in Cestello già S. Maria Maddalena (cistercensi), 1315 giugno 3 e 
ASFI, Diplomatico, Normali, Strozziane-Uguccioni (acquisto), 1313 aprile 3. La data di copia di 
quest’ultimo documento non è espressa; tuttavia vi sono numerose corrispondenze con 
la scrittura dei documenti del 1314 e del 1315 appena menzionati, ed inoltre in tutti e 
tre figura il ricordo della morte del padre nella sottoscrizione (Ego Andreas condam ser 
Lancie). Per la data di redazione della copia, pertanto, si dovrà considerare come terminus 
a quo il 4 aprile 1313 e, prudentemente, come terminus ante quem, il 16 maggio 1327, data 
desunta, in ordine diacronico, dal quarto documento autografo (ASFI, Diplomatico, Nor-
mali, Arte del Cambio, 1327 maggio 17: v. Tav. VIII) che presenta, rispetto ai precedenti, 
modificazioni stilistiche sul piano grafico (v. infra quanto affermato per le lettere r, s e f) 
e, nella sottoscrizione, sia l’omissione del condam sia la sostituzione della forma Lancie 
con la variante Lance, attestate, inoltre, in tutti i documenti noti di epoca successiva. 
25 Per una descrizione del frammento senese si veda Ordinamenti cit., pp. 12-14. I re-
stanti manoscritti di mano del Lancia sono il BNCF II. I. 39, recante la Commedia con 
commento, autografo per il testo delle cc. 96r-192v e per le chiose delle cc. 11v-192v, 
databile per elementi testuali presenti nel commento agli anni 1341-1343 (cfr. AZZET-
TA, Le chiose cit., segnatamente alle pp. 15-23; il codice è riprodotto in formato digitale 
all’indirizzo http://www.danteonline.it/italiano/codici_indice.htm [07/12/2009]); il 
BNCF, Palatino 11, in semigotica, databile al secondo quarto del secolo XIV (cfr. ID., 
Vizi e virtù nella Firenze del Trecento (con un nuovo autografo del Lancia e una postilla sull’Ottimo 
Commento), in «Rivista di Studi Danteschi», VIII (2008), pp. 101-142, alle pp. 120-121, 
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Sia per le testimonianze documentarie che per quelle librarie, le diffe-
renze permangono, invece, a livello stilistico e si spiegano sulla base di 
tre diverse funzioni che la scrittura adempie: strettamente formale, per i 
documenti in mundum, o espressiva di uno stadio ‘non finito’ di realizza-
zione del testo (C. III. 25), o espressiva di un testo nella sua redazione 
definitiva (H. 8. 1012)26.       
Il quadro delle caratteristiche grafiche essenziali che consentono di at-
tribuire la scrittura del frammento dantesco alla mano del Lancia si ottie-
ne dalla verifica di alcune peculiarità già individuate da Teresa De Rober-
tis e che associano tra loro i tre documenti citati e il codice C. III. 25, a 
loro volta collocabili in un arco di tempo definito in base anche alla rela-
zione con gli esempi successivi. 
con identificazione dettagliata dei testi, ipotesi sulla paternità testuale dei volgarizza-
menti ivi contenuti e la bibliografia precedente); la Commedia tràdita dal Riccardiano 1033 
(già O. I. 23), autografo per le cc. 2r-89v, per brevi postille in latino e in volgare sparse 
lungo questa porzione di codice e per la numerazione in cifre romane dei singoli canti 
databile alla metà del XIV secolo, descritto in AZZETTA, Per la biografia cit., pp. 150-152, 
BOSCHI ROTIROTI, Codicologia cit., n. 155, p. 129 e ID., Censimento dei manoscritti della 
Commedia. Firenze, Biblioteche Riccardiana e Moreniana, Società Dantesca Italiana, Roma 2008 
(Società Dantesca Italiana. Manoscritti danteschi e di interesse dantesco, 3), scheda n. 
22, pp. 54-55; il codice 132 della BIBLIOTHÈQUE DE LA FONDATION MARTIN BODMER 
di Genève (Cologny), ma esclusivamente in relazione ad una nota di possesso e ad un 
indice di mano del Lancia posti, rispettivamente, all’interno del piatto anteriore e nel 
recto di quello posteriore, nonché ad alcuni interventi marginali all’interno del codice, 
che è possibile consultare in formato digitale all’indirizzo http://www.e-codi-
ces.unifr.ch/it/list/cb/signature/50/0 (07/12/2009): cfr. AZZETTA, Per la biografia cit., 
pp. 153-156; Ordinamenti cit., p. 39 e AZZETTA, Vizi e virtù cit., pp. 122-123 e p. 123, no-
ta 46. Infine, sono confezionati secondo procedimenti e tecniche tipiche del libro ma-
noscritto e, quindi, da considerarsi assieme agli altri codici, il volgarizzamento degli Sta-
tuti del Podestà, ASFI, Statuti del Comune di Firenze, 19 (24 novembre 1355-12 settembre 
1356), descritto in AZZETTA, Per la biografia cit., pp. 158-160 e in Ordinamenti cit., pp. 44-
45, e quello degli Statuti del Comune di Firenze, ASFI, Statuti del Comune di Firenze, 33 (ot-
tobre 1356-ottobre 1357), oggetto principale dello studio di Luca Azzetta, Ordinamenti 
cit., che lo ha descritto accuratamente alle pp. 50-58 ed edito alle pp. 127-252. 
26 Sul concetto di «funzione della scrittura» come «strumento interpretativo» si veda il 
fondamentale contributo di A. PETRUCCI, Funzione della scrittura e terminologia paleografica, 
in Palaeographica, diplomatica et archivistica. Studi in onore di Giulio Battelli, I, Roma 1979 (Sto-
ria e letteratura, 139), pp. 3-30 e, in relazione alla scrittura come «prima forma distinti-
va» del documento diplomatico, il volume di G. NICOLAJ, Lezioni di diplomatica generale. I. 
Istituzioni, Roma 2007, in particolare pp. 221-228. 
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Nelle testimonianze menzionate la d è realizzata con movimento sini-
strogiro, generalmente in un tempo, con asta spesso fortemente inclinata 
a sinistra che forma un occhiello superiore oblungo, tipica di tutta 
l’attività scrittoria del Lancia (Fig. 1). La g è solitamente in tre tratti, con 
occhiello inferiore non sempre chiuso, tendenzialmente di forma ton-
deggiante e sviluppato a sinistra. Il raccordo fra il nucleo superiore e 
quello inferiore è spesso rappresentato, nell’H. 8. 1012, da un tratto ri-
curvo a destra: tale caratteristica è scarsamente frequente nei documenti, 
dove il tratto discende diritto, mentre è maggiormente attestata nel C. 
III. 25 (Fig. 2). Nelle testimonianze successive, si nota una crescente dif-
fusione della forma con occhiello inferiore dal disegno angoloso, che di-
venta quasi esclusiva nel tardo Riccardiano 1033 (Fig. 2a). La r tende alla 
forma di v e quasi sempre scende leggermente al di sotto della catena gra-
fica, mentre nei documenti rogati e sottoscritti dal 1327 in poi e nei re-
stanti codici tenderà sempre più ad assestarsi all’altezza dei nuclei delle 
altre lettere (Fig. 3a). La lettera s (ma anche l’omologa f) presenta la rea-
lizzazione effettiva del tratteggio aereo fra il primo e il secondo tratto e si 
alterna alla forma diritta. La forma preponderante è quella con asta rad-
doppiata formante una curva (Figg. 4 e 5) che tende ad essere gradual-
mente sostituita, a partire dal documento del 1327, da quella con angolo 
acuto (Figg. 4a e 5a). Differente è il caso di p raddoppiata, forma presso-
ché esclusiva nei documenti, assai rara, invece, nel contesto librario, co-
me mostra l’unica occorrenza dell’H. 8. 1012 (128rA, l. 21 volpe, Fig. 6). Si 
nota, inoltre, rispetto a quanto accade per s e f, la sporadica trasforma-
zione della curva in angolo acuto (Fig. 6a), avvertibile solo in casi isolati 
(Fig. 6b).  
Quanto al titulus per compendio generico, spesso adoperato anche per 
la nasale, nel C. III. 25 e nell’H. 8. 1012 si osserva una prevalenza della 
forma espressa da una linea orizzontale allungata oltre la lettera cui è rife-
rita (Fig. 7), su quella leggermente ricurva e munita di un uncino nel pun-
to di attacco, riconducibile ad una figura corsiva (Fig. 8)27. In linea di mas-
sima, tale preponderanza si riscontra anche nelle testimonianze successi-
ve nelle quali la seconda forma tende a perdere l’uncino (Fig. 9). 
27 Relativamente alle figurae delle scritture notarili fiorentine dei secoli XIII-XIV e ad 
un’analisi dei principali mutamenti ivi intervenuti, si veda I. CECCHERINI, Tradition cursi-
ve et style dans l’écriture des notaires florentins (v. 1250-v. 1350), in «Bibliothèque de l’École des 
chartes», CLXV/1 (2007), pp. 167-185, in particolare pp. 180-184. 
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Fra i segni tachigrafici, la nota tironiana per et può presentarsi in due 
forme usate indistintamente in tutte le testimonianze e con prevalenza 
ora dell’una ora dell’altra: la prima è realizzata in tre tratti con uncino più 
o meno pronunciato unito all’attacco dell’elemento orizzontale (quest’ul-
timo a volte allungato e leggermente desinente a destra) e con il tratto 
verticale o diritto o incurvato verso sinistra (Fig. 10), mentre la seconda, 
maggioritaria nei documenti (Fig. 10a), presenta il tratteggio e i tempi di 
esecuzione compendiati e può o meno perdere l’uncino.  
Il panorama delle affinità tra il frammento dantesco e gli autografi del 
Lancia è, inoltre, completato da alcune peculiarità di natura grafico-
linguistica. Si segnala al proposito la resa grafica della laterale palatale, 
ove lo scriba mostra un’ampia preferenza per il digramma (-)gl- in luogo 
del trigramma (-)gli-. Come verificato attraverso un primo sondaggio, 
questa caratteristica è largamente attestata nell’H. 8. 1012 e in tutti gli au-
tografi in volgare del notaio fiorentino28. 
Nei testi volgari scritti degli anni Quaranta e Cinquanta (II. I. 39, Ric-
cardiano 1033, Palatino 11 e Statuti 19 e 33) prevale l’uso di marcare la ter-
za persona del presente indicativo del verbo ‘essere’ fra due punti (.e.) al 
fine di distinguerla dalla congiunzione29. Questo impiego non si osserva 
28 Per Statuti 33, la palatale laterale è resa esclusivamente con -gl-, mentre -gli- è co-
stante nei termini tagliere/-i e consigliere/-i (cfr. Ordinamenti cit., p. 63 con esempi al ri-
guardo). Nel Conventi Soppressi, H. 8. 1012 si riscontrano le forme figlo (127rA, l. 6 dal 
basso), voglate (127rB, l. 17), gugla (127vB, l. 14 dal basso), soglon (127vB, l. 7 dal basso), 
raccogler (128rA, l. 7 dal basso), co(n)siglo (128rB, ll. 11 e 29), scoglo (128vA, l. 14 e 128vB, l. 
6 dal basso), Pugla (128vA, l. 7 dal basso), spogle (128vA, l. 5 dal basso), dogle (128vA, l. 3 
dal basso), s’accogle (128vA, prima linea dal basso) (in rima le ultime tre), puglese e Tagla-
cozzo (128vB, l. 2) e, infine, taglo (128vB, l. 11 dal basso). Il fenomeno si nota anche 
all’interno della catena sintattica nei casi gl’alti (127rA, l. 16), gl’avrei (127rB, l. 10 dal bas-
so), gl’occhi (127vA, l. 15), gl’argom(en)ti (128rB, l. 15 dal basso), quand’egl’ebbe (128vA, l. 10) 
e gl’altri (128vB, l. 15 dal basso) tutti graficamente espressi senza suddivisione. Rispetto 
a queste forme l’unica alternanza espressa col trigramma -gli- è rappresentata dall’oc-
correnza cordigliero (128rA, l. 13). Nella sezione del Riccardiano 1033 scritta dal Lancia, e 
specificamente alle cc. 26rA, l. 28-28rA, l. 21, recanti la porzione di testo tràdita dal 
frammento, si osserva il medesimo trattamento per tutte le forme qui segnalate ad ecce-
zione di quand’elli ebbe (27vA, l. 6 dal basso), cordiglero (27rA, l. 3 dal basso) e quegli (27vA, 
l. 12 dal basso) reso con quelli nell’H. 8. 1012 (128vA, l. 4).
29 Questa particolarità è stata recentemente notata da M. CURSI, Boccaccio alla Sapienza: 
un frammento sconosciuto del Filocolo (e alcune novità intorno ad Andrea Lancia), in «Critica del 
testo», X/3 (2007), pp. 33-58, con particolare riferimento alle pp. 43-47 in cui si propo-
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nell’H. 8. 1012 (dove non c’è differenziazione) e nel C. III. 25 (ad ecce-
zione, in quest’ultimo, di un’unica integrazione, plausibilmente successiva 
alla stesura del testo, posta nel margine interno di c. 8r all’altezza di l. 27, 
Fig. 11) e rappresenta, quindi, una scelta maturata nel corso della propria 
attività scrittoria, configurandosi peraltro come un elemento da tenere in 
primaria considerazione per la datazione dei reperti. 
Ultimo, ma non insignificante elemento di corredo all’identificazione 
proposta: la numerazione arabica. Si tratta dei numeri 27 e 28, posti per 
indicare l’incipit del ventisettesimo e del ventottesimo canto dell’Inferno 
(cc. 127vA, margine esterno, in corrispondenza di l. 11, e 128vA, margine 
esterno, in corrispondenza di l. 17). Da un preliminare raffronto effettua-
to con la numerazione autografa del Lancia apposta in Statuti 19 e nella 
Commedia del II. I. 39 la somiglianza appare lampante soprattutto per il 
prolungamento del tratto di base di 2 e del tratto obliquo di 7; l’unica dif-
ferenza che si coglie nell’H. 8. 1012 risiede nel contrasto fra i tratti oriz-
zontali (più spessi) e i tratti verticali dovuto alla temperatura della penna 
(Fig. 12). 
3. Conclusioni.
Individuata la paternità della scrittura delle cc. 127-128 del codice Con-
venti Soppressi, H. 8. 1012 resta ancora da precisarne meglio la collocazio-
ne temporale. 
Le affinità con le caratteristiche dei documenti vergati nel 1314 e nel 
1315 e con quelle della scrittura del senese C. III. 25, databile entro il 
1320, inducono a porre il frammento nel torno di anni tra il 1314 e il 
1320 e sembrano, quindi, confermare  la cauta ipotesi di Teresa De Ro-
bertis circa una trascrizione ‘vivo Dante’. D’altro canto, però, la mancan-
za di documenti sottoscritti per gli anni 1316-1326, che molto avrebbero 
giovato al confronto, non permette di restringere in maniera categorica la 
forcella cronologica: questa ipotesi di lavoro potrebbe essere corroborata 
o ridiscussa dopo ulteriori valutazioni filologiche.
ne, con opportuna cautela, la possibilità che il notaio fiorentino sia stato uno dei primi a 
porre il problema dell’evidenziazione grafica al fine di distinguere l’omografia tra la ter-
za persona dell’indicativo presente del verbo ‘essere’ e la congiunzione ‘e’ e che, forse, 
proprio al Lancia si debba l’introduzione di questo tipo di marcatura. 
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Comunque, pur tenuto conto di queste considerazioni e se si escludo-
no le tracce cronologicamente più vicine alla presunta data di composi-
zione dell’opera dantesca, rappresentate da versi o citazioni contenute in 
opere che non hanno come progetto principale quello di divulgare 
l’opera dantesca (ad esempio, i Memoriali e i Registri bolognesi risalenti agli 
anni 1317, 1319 e 1321)30, il frammento si attesta come la più antica te-
stimonianza della Commedia, degno peraltro di una ‘rivalutazione’ anche 
dal punto di vista testuale, sulla scorta dei primi sondaggi compiuti da 
Paolo Trovato, il quale vi ha notato «errori significativi che lo avvicinano 
[scil. il frammento] a due diverse sottofamiglie antiche, b e il gruppo di 
Parm»31.  
Per quel che concerne la figura di Andrea Lancia, grazie alla documen-
tazione rintracciata, sembrerebbe plausibile retrodatarne la nascita di uno 
o due anni, collocandola precisamente entro il 1295 o il 1296, in quanto
l’attività professionale di un notaio poteva iniziare, se figlio o fratello di 
un notaio, dopo aver compiuto il diciottesimo anno di età32. Questa cro-
nologia relativa potrebbe inoltre offrire nuovi spazi d’indagine limitata-
mente alla prima parte del volgarizzamento del compendio dell’Eneide di 
Anastasio minorita, generalmente attribuito al Lancia33 e datato in base al 
30 Per i quali si vedano le informazioni riportate alla voce Memoriali bolognesi 
dell’Enciclopedia dantesca. III (FR-M), Roma 19842, alle pp. 892-893, curata da Mario Sac-
centi, e la recente menzione di F. ROMANINI, Manoscritti postillati dell’«antica vulgata», in 
Nuove prospettive sulla tradizione della “Commedia”. Una guida filologico-linguistica al poema dante-
sco, a cura di P. Trovato, Firenze 2007 (Filologia e ordinatori, 3), pp. 49-60, p. 50. 
31 P. TROVATO, Intorno agli stemmi della “Commedia”, in Nuove prospettive cit., pp. 611- 
649, p. 633. 
32 Cfr. AZZETTA, Per la biografia cit., p. 124 n. 6 e Ordinamenti cit., p. 11 n. 5, con relati-
va bibliografia. La data del 1295 è giustificata dalla possibile redazione della copia del 
documento del 1313 fra il 4 aprile e il 31 dicembre del medesimo anno (cfr. nota 24). 
33 Per cui si vedano le osservazioni di G. VALERIO, La cronologia dei primi volgarizzamenti 
dell’Eneide e la diffusione della Commedia, in «Medioevo Romanzo», X (1985), pp. 3-18. 
Sulle contaminazioni fra diverse redazioni del volgarizzamento si veda anche G. TAN-
TURLI, Codici dei Benci e volgarizzamenti dell’Eneide compendiata, in Per Domenico De Robertis. 
Studi offerti dagli allievi fiorentini, a cura di I. Becherucci, S. Giusti, N. Tonelli, Firenze 
2000, pp. 431-437. Quanto a presunti legami di natura stilistica e contenutistica fra le 
chiose dell’autografo del Lancia, BNCF, II. I. 39 e il volgarizzamento del compendio 
dell’Eneide, cfr. E. BERTIN, “Puglia” come “Tuscia”. Sull’interpretazione di “Inferno” XXVIII 
10 e il volgarizzamento di “Eneide” X nel Trecento, in «Studi danteschi», LXXII (2007), pp. 
25-43, in particolare pp. 39-42. 
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codice Martelli 2 non oltre il mese di marzo del 131734, in cui sono impie-
gati calchi e citazioni riconducibili all’Inferno e al secondo canto del Purga-
torio35: i nuovi dati proposti per il frammento dantesco potrebbero infatti 
risultare utili per eventuali analisi che definiscano più chiaramente la pa-
ternità di questo volgarizzamento. 
Lo stato attuale della ricerca permette, infine, di situare Andrea Lancia 
in una posizione di tutto rilievo nella Firenze degli anni a ridosso della 
morte di Dante o immediatamente successivi. A conferma di ciò, basti 
citare l’episodio dell’aprile 1324, anno in cui il giovane notaio fiorentino 
fu inviato in missione ad Avignone presso la Curia romana per quattro 
anni, per un compito che non poté assolvere a causa della sua cattura da 
parte di alcuni scherani in territorio pisano, allora controllato da Castruc-
cio Castracani: nonostante le torture patite in carcere e le gravi mutila-
zioni subite, che forse lo costrinsero a ridimensionare le proprie aspetta-
tive professionali36, il Lancia accederà ugualmente a prestigiose cariche 
34 Il Laurenziano Martelli 2 reca nel margine superiore di c. 1r la data An[(n)]i D(omi)ni 
MCCCXVI, scritta dalla prima mano che opera su carte «la cui filigrana è databile in-
torno al 1310», ed è descritto in I Manoscritti Datati del fondo Acquisti e doni e dei fondi minori 
della Biblioteca Medicea Laurenziana di Firenze, a cura di L. Fratini, S. Zamponi, Firenze 
2004 (Manoscritti datati d’Italia, 12), scheda n. 67, p. 63; tale riferimento cronologico 
sarà da intendersi, con ogni probabilità, 25 marzo 1316-24 marzo 1317, secondo lo stile 
dell’anno dell’incarnazione, computo fiorentino. Diversamente, la retrodatazione della 
nascita non credo possa condurre a novità significanti riguardo la realizzazione dei vol-
garizzamenti dell’Ars amandi e delle chiose ai Remedia amoris (anni 1310-1313) che Vanna 
Lippi Bigazzi assegna per ragioni testuali ad Andrea Lancia (cfr. I volgarizzamenti trecente-
schi dell’Ars amandi e dei Remedia amoris, edizione critica a cura di V. LIPPI BIGAZZI, II, 
Firenze 1987, p. 837) e già messa in dubbio dalla biografia ricostruita da Luca Azzetta 
(Per la biografia cit., p. 132). 
35 Nella traduzione del luogo virgiliano relativo all’ultimo abbraccio di Enea a Creusa 
(VI libro) l’autore evoca il luogo dantesco dell’incontro con Casella: «tre volte m’isforzai 
d’avinghiarle le mani al collo, e altre tante mi tornai con esse indarno al petto», ricor-
rendo «coscientemente» ai versi 80-81 del secondo canto del Purgatorio: «tre volte dietro 
a lei le mani avvinsi, / e tante mi tornai con esse al petto» (cfr. La istoria di Eneas vulgari-
zata per Angilu di Capua, a cura di G. FOLENA, Palermo 1956 (Collezione di testi siciliani 
dei secoli XIV e XV, 7), pp. XXXII-XXXIV e pp. 233-236, con bibliografia retrospetti-
va). 
36 Infatti, «propter evulsionem dictorum dentium amisit expeditam et liberam prela-
cionem loquendi, ultra oris deformitatem et perinde liberum et expeditum exercitium 
artis sue et propter ascissionem auris incurrit maximum et periculum», come si evince 
Renzo Iacobucci Andrea Lancia 
- 17 - 
istituzionali e, contemporaneamente, rivestirà un ruolo per nulla margi-
nale nel movimento culturale e letterario che animerà la Toscana per la 
restante parte del secolo, come mostra anche la vicinanza con i perso-
naggi più importanti dell’epoca quali Villani e Boccaccio37. 
Se poi, come proposto, Andrea Lancia fu copista del frammento tràdi-
to dalle cc. 127-128 del codice BNCF, Conventi Soppressi, H. 8. 1012, ciò 
rappresenta un’ulteriore conferma del ruolo svolto dal ceto notarile nella 
produzione e nella diffusione della letteratura fiorentina del Trecento38. 
dall’episodio ricostruito dettagliatamente in AZZETTA, Per la biografia cit., pp. 133-136 e 
in Ordinamenti cit., pp. 21-23. 
37 Per i contatti con Giovanni Villani, si tenga conto della presenza del compendio 
volgarizzato dell’Eneide nella Cronica, ed anche della petizione affinché gli fosse restituito 
un libro di Dante Alighieri di sua proprietà, riconosciuto nella bottega del libraio An-
drea Orselli, avanzata nel 1337 dallo stesso Villani, in cui compare come testimone an-
che Andrea Lancia (Ordinamenti cit., pp. 16-18); quanto alla vicinanza col Boccaccio, 
sempre Luca Azzetta segnala, nel semestre 26 agosto 1352-26 febbraio 1353, la con-
temporanea presenza del notaio Andrea Lancia per l’ufficio della gabella del pane e di 
Giovanni Boccaccio in qualità di ufficiale (ibid., p. 34).   
38 Nel licenziare questo lavoro, il dottor Luca Azzetta, che ringrazio per la cortesia e 
per la disponibilità sempre mostratami, mi rende partecipe di una sua breve nota appar-
sa nel mese di novembre 2009, ID., Nuovi documenti e autografi per la biografia di Andrea 
Lancia, in «Italia Medioevale e Umanistica», XLIX (2008), pp. 345-349, in cui si presen-
tano undici nuovi documenti autografi, corrispondenti a quelli censiti in questa sede, e 
un’ulteriore documentazione indiretta, preziosissima per le informazioni sull’attività 
professionale del Lancia soprattutto in relazione agli anni 1345 e 1347-1349, nonché il 
ritrovamento di una copia autentica scritta dal figlio Filippo. Agli undici documenti rin-
venuti da Azzetta si debbono aggiungere le tre testimonianze rappresentate da ASFI, 
Diplomatico, Normali, Arte del Cambio, 1327 maggio 17, ASFI, Diplomatico, Normali, Monte 
Comune o delle Graticole, 1351 giugno 28 e da ASFI, Diplomatico, Normali, Monte Comune o 
delle Graticole, 1351 settembre 29 e citate nel presente studio. In merito alle differenze di 
contenuto, segnalo unicamente che lo stesso Azzetta non prende in considerazione la 
possibilità che la copia del documento del 3 aprile 1313 sia stata prodotta nella restante 
parte del medesimo anno: infatti, per Azzetta, in riferimento alla retrodatazione della 
nascita del Lancia, questa copia non assume «lo stesso valore probatorio» del documen-
to del 1314, e pertanto il verosimile terminus ante quem è posto al 1296 (ibid., p. 346) e 
non al 1295 o 1296, come qui suggerito alle note 24 e 32; infine, sulla base del docu-
mento del 1327, si può riportare a questa data la prima attestazione della formula An-
dreas Lance in cui il nome del padre, spogliato del condam, diviene la forma del cognome 
che, invece, Azzetta individua cronologicamente «a partire dagli anni Trenta» (ibid., p. 
348). 
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APPENDICE 
Regesti dei documenti rogati e sottoscritti da Andrea Lancia
∗
1. ASFI, Diplomatico, Normali, Strozziane-Uguccioni (acquisto), 1313 aprile 3.
Copia autentica di un mandato di pagamento emesso dalla Signoria di Fi-
renze il 3 aprile 1313 e rogato dal notaio ser Gerardo Geri de Risalitis in 
favore dei cavalieri delle cavallate che hanno prestato servizio al Comune 
di Firenze dal primo settembre 1312 al primo marzo 1313, dei quali vie-
ne pagato Ciango di Montespertoli. 
2. ASFI, Diplomatico, Normali, San Iacopo di Ripoli (domenicane), 1314 ago-
sto 23. Originale. Sentenza pronunciata da Bongiovanni domini Petri di 
Bagnoregio, giudice delle gabelle e camerlengo del Comune di Firenze, 
per porre fine alle pendenze vertenti tra il monastero di Ripoli e i com-
pratori della gabella. 
3. ASFI, Diplomatico, Normali, San Frediano in Cestello già Santa Maria Mad-
dalena (cistercensi), 1315 giugno 3. Originale. Pacino Rinaldo del popolo di 
Santa Lucia di Ognissanti di Firenze vende a don Guido, monaco, cella-
rio e sindaco del monastero di San Salvatore a Settimo, un terreno edifi-
cato, situato nel luogo detto Burgus Sancti Pauli. 
4. ASFI, Diplomatico, Normali, Arte del Cambio, 1327 maggio 17. Origina-
le. Fante del fu Albizzo del popolo di San Bartolo a Cintoia e Borghese 
del fu Puccio del popolo di San Piero Scheraggio promettono di restitui-
re in sei mesi cento fiorini d’oro ricevuti in prestito da Dogio del fu Lip-
po del popolo di San Piero Scheraggio. 
5. ASFI, Diplomatico, Normali, San Frediano in Cestello già Santa Maria Mad-
dalena (cistercensi), 1301 luglio 31. Originale rogato il 31 luglio 1331 (ma 
1301 nella sottoscrizione1). Sentenza di Pietro Iacobi di Lodi, giudice del-
la gabella e della Camera del Comune, e dei sindaci Diotifece Filippi e 
Guidalotto Bernotti, mercanti fiorentini residenti nell’ufficio dei sindacati 
∗ Tutti i documenti, ad eccezione dei nn. 13 e 20, sono consultabili in versione digita-
lizzata all’indirizzo http://www.archiviodistato.firenze.it/diplomatico/ (07/12/2009). 
1 Su cui si veda AZZETTA, Per la biografia cit., pp. 121-170, segnatamente, pp. 124-125
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e revisioni, per la quale approvano l’amministrazione dell’entrata e 
dell’uscita del Comune tenuta dai camerlenghi don Andrea e don Barto-
lo, monaci di San Salvatore a Settimo, e dai laici Filippo Bonfiglioli e 
Chiarozzo Benis Chiari. 
6. ASFI, Diplomatico, Normali, Arte dei Mercatanti o Arte di Calimala, 1322
settembre 3. Copia autentica di un documento rogato dal notaio Dino 
filius condam ser Michelis de Robiano, esemplata su una copia scritta dal no-
taio Gualterio filius ser Filippi Iacobi de Villamagna, redatta nel mese di di-
cembre 1331. Ubaldo, figlio del fu don Simone de’ Bardis, rettore e go-
vernatore dell’ospedale, chiesa, casa e mansione di San Iacopo di 
Sant’Eusebio di Firenze, dà in affitto a Pacino, Poggiano, Nucino, Feo, 
Gerio, Bandino, Guidarello e Lippo un pezzo di terra situato nel popolo 
di Santa Lucia di Ognissanti di Firenze.  
7. ASFI, Diplomatico, Normali, Archivio Generale, 1331 febbraio 8. Copia
autentica, redatta il 10 e il 12 marzo 1332, di due documenti dal medesi-
mo contenuto rogati dal notaio Matteo Signorelli de Florentia. I priori del-
le arti ordinano ai camerlenghi della Camera del Comune di Firenze di 
pagare cinquecentocinquanta fiorini d’oro a frate Guidone de Fummo, 
prior provinciale in Toscana dell’ordine dei Carmelitani, da essi eletto 
come camerlengo, per la fabbrica di una fortezza da erigersi in Pistoia.  
8. ASFI, Diplomatico, Normali, San Pier Maggiore, 1338 maggio 11. Origi-
nale. Lodo di Antonio del fu Lando degli Albizzi per mezzo del quale si 
assegna a donna Ghilla, madre di Bonaccorso e di Aldobrandino del fu 
Moro, una casa con altra piccola dipendenza sita nel popolo di San Pier 
Maggiore di Firenze e si ingiunge ad Antonio domini Iachinotti e ad Accor-
ri di Neri de’ Pazzi di rinunciare a qualunque diritto che abbiano su detta 
casa e di far approvare questo lodo a Lisa, moglie di Ruggero degli Adi-
mari e figlia del fu dominus Iachinotto. 
9. ASFI, Diplomatico, Normali, San Pier Maggiore, 1338 agosto 17. Origina-
le. Iacopo del fu Boldo di Firenze vende a Bonaccorso del fu Moro, che 
compra per Ghilla sua madre, una casa con altra piccola dipendenza sita 
nel popolo di San Pier Maggiore al prezzo di sessantadue fiorini d’oro. 
Scrineum Rivista 7 (2010) 
- 20 - 
10. ASFI, Diplomatico, Normali, Santa Maria del Carmine (carmelitani), 1340
novembre 5. Originale. Iacopo e Gregorio del fu Bartolo, del popolo di 
San Pier Maggiore di Firenze, danno in affitto a Dinello e Martino, figli 
emancipati di Bonino Buoni, del popolo di San Martino a Sieci, un pode-
re, una casa, tre vigne e altri beni siti nel popolo di San Martino, di Santa 
Maria del Fornello e della pieve di Doccia per la durata di due anni a par-
tire dal primo agosto dello stesso anno, con patto che debbano pagare il 
censo annuo di quattro moggi di grano buono secondo la misura del 
Comune di Firenze e cento libbre di carne di porco maschio. 
11. ASFI, Diplomatico, Lunghe, Santa Maria Nuova, 1348 luglio 30. Origi-
nale. Tommaso del fu ser Lippo Nerini del popolo di San Niccolò di Fi-
renze istituisce come erede di tutti i suoi beni, ivi descritti, l’Ospedale di 
Sant’Egidio (poi Santa Maria Nuova) chiedendo di essere sepolto nel ci-
mitero della chiesa di Sant’Egidio e ordinando che siano devolute ai po-
veri cento lire. 
12. ASFI, Diplomatico, Normali, San Martino al Mugnone (camaldolesi), 1348
ottobre 19. Originale. L’abbadessa e le monache del monastero di San 
Luca di via San Gallo di Firenze, col consenso e la licenza di Cantino Bi-
nucci del popolo di San Salvatore, loro mundualdo, pongono fine e rila-
sciano quietanza a suor Colomba, abbadessa del monastero di Sant’O-
nofrio, sito in Campo Corbolini, per tutto ciò di cui era debitrice nei con-
fronti del monastero di San Luca. 
13. ASFI, Diplomatico, Registri, 14, cc. 156r-159v. Copia autentica, priva
di datazione esplicita, di tre provvisioni, sottoscritte anche dal notaio 
Taddeo Lapi di Firenze in qualità di testimone, tratte dai volumi delle ri-
formagioni e datate 11 gennaio 1303 (contro i ribellati e coloro che si ri-
belleranno contro il popolo e il Comune di Firenze), 27-28 agosto 1311 e 
2 settembre 1311 (in favore del reintegro dei guelfi banditi e/o condan-
nati per la fortificazione e la riconciliazione del popolo e del Comune di 
Firenze). 
14. ASFI, Diplomatico, Normali, Monte Comune o delle Graticole, 1350 aprile
23. Originale (testo di mano del notaio Simone Lapi di Campi, datato 23
aprile 1350 e 8 giugno 1350, con sottoscrizione autografa di Andrea Lan-
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cia recante la data del 12 settembre). I camerlenghi della Camera del Co-
mune di Firenze emettono mandato di pagamento in favore di Stefano 
Guiducci di Argenta, conestabile di fanteria del Comune medesimo, per 
aver prestato servizio dal 21 marzo al 21 aprile e dal 21 maggio al 21 giu-
gno. 
15. ASFI, Diplomatico, Normali, Monte Comune o delle Graticole, 1351 giu-
gno 28. Originale (testo di mano del notaio Simone Lapi di Campi con 
sottoscrizione autografa di Andrea Lancia datata al 9 settembre). I ca-
merlenghi della Camera del Comune di Firenze emettono mandato di 
pagamento in favore di Martino Dandi, conestabile di fanteria del Co-
mune medesimo, per aver prestato servizio dal 25 maggio al 25 giugno. 
16. ASFI, Diplomatico, Normali, Monte Comune o delle Graticole, 1351 luglio
25. Originale (testo di mano del notaio Simone Lapi di Campi con sotto-
scrizione autografa di Andrea Lancia datata al 14 settembre). I camerlen-
ghi della Camera del Comune di Firenze emettono mandato di pagamen-
to in favore di Giovanni Bianchi di Montevarchi, conestabile di fanteria 
del Comune medesimo, per aver prestato servizio dal 27 maggio al 27 
giugno.  
17. ASFI, Diplomatico, Normali, Monte Comune o delle Graticole, 1351 ago-
sto 3. Originale (testo di mano del notaio Simone Lapi di Campi, datato 
3 agosto 1351 e 20 agosto 1351, con sottoscrizione autografa di Andrea 
Lancia recante la data 15 settembre). I camerlenghi della Camera del 
Comune di Firenze emettono mandato di pagamento in favore di Maffeo 
Pelegrini di Bergamo e di Manfredino Cole di Siena, conestabili di fante-
ria del Comune medesimo, per aver prestato servizio, rispettivamente, 
dal 24 maggio al 24 luglio e dal 9 giugno al 9 agosto. 
18. ASFI, Diplomatico, Normali, Monte Comune o delle Graticole, 1351 ago-
sto 17. Originale (testo di mano del notaio Simone Lapi di Campi con 
sottoscrizione autografa di Andrea Lancia datata al 31 ottobre). I camer-
lenghi della Camera del Comune di Firenze emettono mandato di paga-
mento in favore di Bonaccorso Fortini della Torricella, conestabile di 
fanteria del Comune medesimo, per aver prestato servizio dal 22 giugno 
al 22 luglio. 
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19. ASFI, Diplomatico, Normali, Monte Comune o delle Graticole, 1351 set-
tembre 6. Originale (testo di mano del notaio Simone Lapi di Campi con 
sottoscrizione autografa di Andrea Lancia datata al 25 ottobre). I camer-
lenghi della Camera del Comune di Firenze emettono mandato di paga-
mento in favore di Giovanni Bianchi di Montevarchi, conestabile di fan-
teria del Comune medesimo, per aver prestato servizio dal 27 maggio al 
27 agosto. 
20. BNCF, Nuove Acquisizioni, 1200. Originale su supporto cartaceo
gravemente compromesso dall’umidità (testo di mano del notaio France-
sco del fu ser Giovanni da Bagnoregio con sottoscrizione autografa di 
Andrea Lancia datata al 6 settembre [1351]). I camerlenghi della Camera 
del Comune di Firenze emettono mandato di pagamento in favore di 
Domenico domini Falchi di Firenze, conestabile di fanteria del Comune 
medesimo, per aver prestato servizio dal 20 maggio al 20 luglio. 
21. ASFI, Diplomatico, Normali, Monte Comune o delle Graticole, 1351 set-
tembre 9. Originale (testo di mano del notaio Simone Lapi di Campi con 
sottoscrizione autografa di Andrea Lancia datata al 28 ottobre). I camer-
lenghi della Camera del Comune di Firenze emettono mandato di paga-
mento in favore di Giovanni di Firenze, conestabile di fanteria del Co-
mune medesimo, per aver prestato servizio dal 15 agosto al 15 settembre. 
22. ASFI, Diplomatico, Normali, Monte Comune o delle Graticole, 1351 set-
tembre 29. Originale (testo di mano del notaio Simone Lapi di Campi 
con sottoscrizione autografa di Andrea Lancia parzialmente visibile a 
causa di un guasto meccanico). I camerlenghi della Camera del Comune 
di Firenze emettono mandato di pagamento in favore di Puccetto Tecchi 
di Assisi, Angeluccio magistri Petri di Bettona, Cola Cagni di Assisi e Ferri-
lelmo Forzi di Cagno, conestabili di fanteria del Comune medesimo, per 
aver prestato servizio dal 22 agosto al 22 settembre. 
23. ASFI, Diplomatico, Normali, Riformagioni, 1351 ottobre 5. Originale
(testo di mano del notaio Simone Lapi di Campi con sottoscrizione au-
tografa di Andrea Lancia datata al 25 ottobre). I camerlenghi della Came-
ra del Comune di Firenze emettono mandato di pagamento in favore di 
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Biagio Niccolai di Bologna, conestabile di fanteria del Comune medesi-
mo, per aver prestato servizio dal 24 agosto al 24 settembre. 
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FIGURE 
Fig. 1: lettera d 
H. 8. 1012, 127rA, l. 17: ll. 9 e 10 dal basso 
 C. III. 25, 2rA, l. 6 
  post 1313 aprile 3, l. 18 
 1315 giugno 3, l. 11
Statuti 19, 18v, l. 12 
Renzo Iacobucci Andrea Lancia 
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Fig. 2: lettera g 
H. 8. 1012, 127vB, l. 16; 128vA, ll. 27-31 
 C. III. 25, 1vA, l. 28   post 1313 aprile 3, l. 19 
Fig. 2a: lettera g 
1338 agosto 17, l. 24  1348 luglio 30, ult. l. 
II. I. 39, 100r, l. 10 dal basso del testo  Riccardiano 1033, 70rA, l. 4 dal basso 
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Fig. 3: lettera r 
H. 8. 1012, 127rB, l. 13 dal basso 
C. III. 25, 4vB, ll. 4-5 dal basso 
   post 1313 aprile 13, l. 13  1315 giugno 3, r, l. 8 dal basso 
Fig. 3a: lettera r 
 1332 febbraio 8, l. 24 
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 1338 agosto 17, l. 7 
1348 luglio 30, l. 20 
 Statuti 19, 18v, l. 7 dal basso 
Fig. 4: lettera s 
 H. 8. 1012, 127vB, ll. 10-11 dal basso  C. III. 25, 8rA, l. 12 
post 1313 aprile 3, l. 14 dal basso 
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 1315 giugno 3, r, l. 9 dal basso 
Fig. 4a: lettera s 
1327 maggio 17, ll. 8-10  1348 luglio 30, l. 21 dal basso 
Statuti 19, 30v, l. 11 dal basso II. I. 39, 110r, ll. 8-9 del testo
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Fig. 5: lettera f 
H. 8. 1012, 127rA, l. 15 dal basso; 127rB, l. 14 dal basso 
 C. III. 25, 5vB, ll. 12-13 dal basso 
post 1313 aprile 3, ll. 12-13 dal basso 
  1315 giugno 3, l. 11 
 1315 giugno 3, l. 9 dal basso 
Scrineum Rivista 7 (2010) 
- 30 - 
Fig. 5a: lettera f 
1327 maggio 17, l. 5  1331 dicembre, l. 11 dal basso  1348 ottobre 19, l. 6 
II. I. 39, 96v, l. 16 dal basso  Statuti 19, 30v, l. 10 dal basso 
Fig. 6: lettera p 
 H. 8. 1012, 128rA, l. 21 
Fig. 6a: lettera p 
 1332 febbraio 8, l. 7  1348 ottobre 19, l. 15 
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II. I. 39, 106r,  l. 3 dal basso
Fig. 6b: lettera p 
 1314 agosto 23, l. 6 II. I. 39, 104v, l. 2 dal basso
Fig. 7: titulus, linea orizzontale 
H. 8. 1012, 127vA, l. 6  C. III. 25, 6rB, l. 7  1314 agosto 23, l.. 6 
Fig. 8: titulus, linea ricurva con uncino 
H. 8. 1012, 128rB, l. 15 dal basso 
 C. III. 25, 4rB, l. 6 dal basso   post 1313 aprile 3, l. 14 
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Fig. 9: titulus, linea ricurva senza uncino 
 1327 maggio 17, l.. 1  Statuti 19, c. 67v, l. 10 
 Riccardiano 1033, 70rB, l.1 
II. I. 39, 105v, l. 8 dal basso
Fig. 10: nota tironiana per et 
H. 8. 1012, 128rA, l. 5 dal basso; 127vA, l. 2 dal basso 
 C. III. 25, 1vA, ll. 4-5 dal basso 
Renzo Iacobucci Andrea Lancia 
- 33 -
  post 1313 aprile 3, l. 9 dal basso  1315 giugno 3, l. 2 
Fig. 10a: nota tironiana per et 
H. 8. 1012, 128rB, l. 14  1314 agosto 23, l. 6  1327 maggio 17, l.. 7 
 C. III. 25, 9rA, l. 1   post 1313 aprile 3, l. 6 
Fig. 11: e posta tra due punti per ‘è’ 
 C. III. 25, 8r, margine interno all’altezza di l. 27 
Fig. 12: numero 27 
H. 8. 1012, 127v, margine esterno fra le ll. 11 e 12 
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Statuti 19, 23r, margine interno all’altezza di l. 32 
II. I. 39, 118r, margine superiore; 119r, margine superiore; 50r, margine superiore
I 
BNCF, Conventi Soppressi, H. 8. 1012, c. 127r 
TAVOLE
II 
BNCF, Conventi Soppressi, H. 8. 1012, c. 127v 
III 
BNCF, Conventi Soppressi, H. 8. 1012, c. 128r 
IV 
BNCF, Conventi Soppressi, H. 8. 1012, c. 128v 
V 
ASFI, Diplomatico, Normali, San Iacopo di Ripoli (domenicane), 
1314 agosto 23 (riproduzione parziale). 
VI 
ASFI, Diplomatico, Normali, San Frediano in Cestello già Santa Maria Maddalena 
(cistercensi), 1315 giugno 3 (riproduzione parziale) 
VII 
ASFI, Diplomatico, Normali, Strozziane-Uguccioni (acquisto), 
1313 aprile 3 (riproduzione parziale) 
VIII 
ASFI, Diplomatico, Normali, Arte del Cambio, 1327 maggio 17 
(riproduzione parziale) 
IX 
Siena, Biblioteca Comunale degli Intronati, C. III. 25, c. 5r 
X 
Siena, Biblioteca Comunale degli Intronati, C. III. 25, c. 16r 
